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DOMENICA 2 GIUGNO  
ORE 17.00 CELEBRAZIONE DELLA CRESIMA 

( è sospesa la S. Messa delle ore 18.30) 

 

Meditazione  di PAPA FRANCESCO sul dono dello Spirito Santo                 
Martedì, 28 maggio 2019 

Punto di partenza della riflessione del Pontefice è stato il brano evangelico del 
giorno (Giovanni, 16, 5-11) che riportava uno stralcio del discorso di congedo agli 
apostoli durante l’ultima cena. In quell’occasione Gesù «dice tante cose», ma 
«il cuore di questo discorso è lo Spirito Santo». Il Signore, infatti, offre ai 
suoi amici una vera e propria «catechesi sullo Spirito Santo»: comincia col 
notare il loro stato d’animo — «Perché ho detto questo che me ne vado, la 
tristezza ha riempito il vostro cuore» — e «li rimprovera soavemente» perché, ha 
notato il Papa, «la tristezza non è un atteggiamento cristiano». 

Il turbamento interiore degli apostoli — che, davanti al dramma di Gesù e 
all’incertezza sul futuro, «cominciano a capire il dramma della passione» — è 

accostabile alla realtà di ogni cristiano. A tale riguardo Francesco ha ricordato 
come nell’orazione colletta del giorno «abbiamo domandato al Signore che 
mantenga in noi la rinnovata giovinezza dello spirito», elevando così un’invocazione 
«contro la tristezza nella preghiera». È proprio questo, ha aggiunto, il punto: «Lo 
Spirito Santo fa che in noi ci sia sempre questa giovinezza, che si rinnova ogni 
giorno con la sua presenza». 

Approfondendo tale concetto, il Pontefice ha ricordato: «Una grande santa ha detto 
che un santo triste è un triste santo; un cristiano triste è un triste cristiano: non 
va». Cosa significa? che «la tristezza non entra nel cuore del cristiano», perché egli 
«è giovane». Una giovinezza che si rinnova e che «gli fa portare sulle spalle tante 
prove, tante difficoltà». Cosa che — ha spiegato facendo riferimento alla prima 
lettura tratta dagli Atti degli apostoli (16, 22-34) — è accaduta, ad esempio, a 
Paolo e Sila che vennero fatti bastonare e incarcerare dai magistrati a Filippi. In 
quel frangente, ha detto il Papa, «entra lo Spirito Santo e rinnova tutto, fa tutto 

nuovo; anche fa giovane il carceriere». 

Lo Spirito Santo, quindi, è colui «che ci accompagna nella vita, che ci 
sostiene». Come espresso dal nome che Gesù gli dà: «Paraclito».                       
Un termine insolito, il cui significato spesso sfugge a molti. Su questo il Pontefice 
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ha anche scherzato raccontando un breve aneddoto relativo a una messa da lui 
celebrata quando era parroco: «C’erano più meno 250-300 bambini, era una 
domenica di Pentecoste e quindi ho domandato loro: “Chi sa chi è lo Spirito 
Santo?”. E tutti: “Io, io, io!” – “Tu”: “Il paralitico”, mi ha detto. Lui aveva sentito 
“Paraclito” e non capiva cosa fosse» e così disse: «paralitico». Una buffa 

storpiatura che però, ha detto Francesco, rivela una realtà: «Tante volte noi 
pensiamo che lo Spirito Santo è un paralitico, che non fa nulla... E invece 
è quello che ci sostiene». 

Infatti, ha spiegato il Pontefice, «la parola paraclito vuol dire “quello che è 

accanto a me per sostenermi” perché io non cada, perché io vada avanti, 
perché io conservi questa giovinezza dello Spirito». Ecco perché «il 
cristiano sempre è giovane: sempre. E quando incomincia a invecchiare il 
cuore del cristiano, incomincia a diminuire la sua vocazione di cristiano. 
O sei giovane di cuore, di anima o non sei pienamente cristiano». 

Qualcuno potrebbe spaventarsi delle difficoltà e dire: «“Ma come 
posso...?”: c’è lo Spirito. Lo Spirito ti aiuterà in questa rinnovata 
giovinezza». Ciò non significa che manchino i dolori. Paolo e Sila, ad esempio, 
soffrirono molto per le bastonate ricevute: «dice il testo che il carceriere quando ha 
visto quel miracolo ha voluto convertirsi e li ha portati a casa sua e ha curato le 

loro ferite con olio... ferite brutte, forti...». Ma nonostante il dolore, essi «erano 
pieni di gioia, cantavano... Questa è la giovinezza. Una giovinezza che ti fa 
guardare sempre la speranza». 

E come si ottiene questa giovinezza? «Ci vuole — ha detto il Papa — un 
dialogo quotidiano con lo Spirito Santo, che è sempre accanto a noi». È 
lo Spirito «il grande dono che ci ha lasciato Gesù: questo supporto, che ti 
fa andare avanti». E così, a chi dice: “Eh sì, Padre, è vero, ma lei sa, io 
sono un peccatore, ho tante, tante cose brutte nella mia vita e non 
riesco...», si può rispondere: «Va bene: guarda i tuoi peccati; ma guarda 
lo Spirito che è accanto a te e parla con lo Spirito: lui ti sarà il sostegno e 
ti ridarà la giovinezza». Perché, ha aggiunto, «tutti sappiamo che il 
peccato invecchia: invecchia. Invecchia l’anima, invecchia tutto. Invece 
lo Spirito ci aiuta a pentirci, a lasciare da parte il peccato e ad andare 
avanti con quella giovinezza». 

Perciò Francesco ha esortato a lasciare da parte quella che ha definito la «tristezza 
pagana», spiegando: «Non dico che la vita sia un carnevale: no, quello non è vero. 
Nella vita ci sono delle croci, ci sono dei momenti difficili. Ma in questi momenti 
difficili si sente che lo Spirito ci aiuta ad andare avanti, come a Paolo e a Sila, e a 
superare le difficoltà. Anche il martirio. Perché c’è questa rinnovata giovinezza». 

La conclusione  un invito alla preghiera: «Chiediamo al Signore di non perdere 
questa rinnovata giovinezza, di non essere cristiani in pensione che hanno perso la 
gioia e non si lasciano portare avanti... Il cristiano non va mai in pensione; il 
cristiano vive, vive perché è giovane — quando è vero cristiano». 



Catechesi sul “Padre nostro”: 16. Ovunque tu sia, invoca il Padre 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Oggi concludiamo il ciclo di catechesi sul “Padre nostro”. Possiamo dire che la 
preghiera cristiana nasce dall’audacia di chiamare Dio con il nome di “Padre”. 
Questa è la radice della preghiera cristiana: dire “Padre” a Dio. Ma ci vuole 
coraggio! Non si tratta tanto di una formula, quanto di un’intimità filiale in cui 
siamo introdotti per grazia: Gesù è il rivelatore del Padre e ci dona la familiarità con 
Lui. «Non ci lascia una formula da ripetere meccanicamente. Come per qualsiasi 
preghiera vocale, è attraverso la Parola di Dio che lo Spirito Santo 
insegna ai figli di Dio a pregare il loro Padre» (Catechismo della Chiesa 
Cattolica, 2766). Gesù stesso ha usato diverse espressioni per pregare il Padre. 
Se leggiamo con attenzione i Vangeli, scopriamo che queste espressioni di 
preghiera che affiorano sulle labbra di Gesù richiamano il testo del “Padre nostro”.  

Per esempio, nella notte del Getsemani Gesù prega in questa maniera: «Abbà! 
Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che 
voglio io, ma ciò che vuoi tu» (Mc 14,36). Abbiamo già richiamato questo testo del 
Vangelo di Marco. Come non riconoscere in questa preghiera, per quanto breve, 
una traccia del “Padre nostro”? In mezzo alle tenebre, Gesù invoca Dio col nome di 

“Abbà”, con fiducia filiale e, pur sentendo paura e angoscia, chiede che si compia 
la sua volontà.  

In altri passi del Vangelo Gesù insiste con i suoi discepoli, perché coltivino uno 
spirito di orazione. La preghiera deve essere insistente, e soprattutto deve portare 

il ricordo dei fratelli, specialmente quando viviamo rapporti difficili con loro. Dice 
Gesù: «Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, 
perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre 
colpe» (Mc 11,25). Come non riconoscere in queste espressioni l’assonanza con il 
“Padre nostro”? E gli esempi potrebbero essere numerosi, anche per noi.  

Negli scritti di San Paolo non troviamo il testo del “Padre nostro”, ma la sua 
presenza emerge in quella sintesi stupenda dove l’invocazione del cristiano si 
condensa in una sola parola: “Abbà!” (cfr Rm 8,15; Gal 4,6).  

Nel Vangelo di Luca, Gesù soddisfa pienamente la richiesta dei discepoli che, 
vedendolo spesso appartarsi e immergersi in preghiera, un giorno si decidono a 
chiedergli: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni – il Battista – ha 
insegnato ai suoi discepoli» (11,1). E allora il Maestro insegnò loro la preghiera al 
Padre. 

Considerando nel complesso il Nuovo Testamento, si vede chiaramente che il 
primo protagonista di ogni preghiera cristiana è lo Spirito Santo. Ma non 
dimentichiamo questo: protagonista di ogni preghiera cristiana è lo 
Spirito Santo. Noi non potremmo mai pregare senza la forza dello Spirito 
Santo. È Lui che prega in noi e ci muove a pregare bene. Possiamo 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF


chiedere allo Spirito che ci insegni a pregare, perché Lui è il 
protagonista, quello che fa la vera preghiera in noi. Lui soffia nel cuore di 
ognuno di noi, che siamo discepoli di Gesù. Lo Spirito ci rende capaci di 
pregare come figli di Dio, quali realmente siamo per il Battesimo. Lo 
Spirito ci fa pregare nel “solco” che Gesù ha scavato per noi. Questo è il 

mistero della preghiera cristiana: per grazia siamo attratti in quel 
dialogo di amore della Santissima Trinità.  

Gesù pregava così. Qualche volta ha usato espressioni che sono sicuramente molto 
lontane dal testo del “Padre nostro”. Pensiamo alle parole iniziali del salmo 22, che 

Gesù pronuncia sulla croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 
27,46). Può il Padre celeste abbandonare il suo Figlio? No, certamente. Eppure 
l’amore per noi, peccatori, ha portato Gesù fino a questo punto: fino a 
sperimentare l’abbandono di Dio, la sua lontananza, perché ha preso su di sé tutti i 
nostri peccati. Ma anche nel grido angosciato, rimane il «Dio mio, Dio mio». In 
quel “mio” c’è il nucleo della relazione col Padre, c’è il nucleo della fede e della 
preghiera. 

Ecco perché, a partire da questo nucleo, un cristiano può pregare in ogni 
situazione. Può assumere tutte le preghiere della Bibbia, dei Salmi 
specialmente; ma può pregare anche con tante espressioni che in 

millenni di storia sono sgorgate dal cuore degli uomini. E al Padre non 
cessiamo mai di raccontare dei nostri fratelli e sorelle in umanità, perché nessuno 
di loro, i poveri specialmente, rimanga senza una consolazione e una porzione di 
amore. 

Al termine di questa catechesi, possiamo ripetere quella preghiera di Gesù: «Ti 
rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste 
cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Lc 10,21). Per pregare 
dobbiamo farci piccoli, perché lo Spirito Santo venga in noi e sia Lui a guidarci nella 
preghiera. 

ATTENZIONE!!! 

dal 3 giugno alla fine di agosto la S. Messe feriale sarà solo 
alle ore 8.00 e al sabato solo alle ore 18.30 

 
domenica 9 giugno Solennità di PENTECOSTE 
ore 11.00 S. Messa con Battesimo e cresima  
 
Giovedì 20 giugno Solennità del Corpus Domini 

 ore 20.00 celebrazione della S. Messa   
 al termine processione per le vie Toti, Baracca, Montegrappa, 

Veneto, Verdi, piazza della Chiesa - benedizione Eucaristica - 
 


